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«La governante » di Brancati 
in scena a 

Processo ad 
luna astratta 

moralità 
Dal nostro inviato 

GENOVA, 23 
In un impianto scenografico (firmato da Ferdi-

ando Scarfiotti) tutto bianco, stilizzato, sedie e di-
ani di pelle, sul fondo un trasparente che rivela 
igni da planimetria, e, dietro, un profilo di Roma, 
iuseppe Patroni Griffi ha ambientato la sua edi-
one (che è la prima, dal 1952, quando l'opera fu proibita 
alla censura) della Governante di Vitaliano Brancati 
[uesta ambientazione, che l'apertura del sipario rivela in 
uella sua astrattezza chiaramente riferita al nostro tempo, 

pone subito in un rupporto critico con la vicenda, con 
uol personaggi. Che sono l*aij. 

? 

ino Leopoldo Platania ( inter­
relato da Gianrico Tedeschi) 
trillano sessantenne, in cui eoe. 
(tono, non senza conflitto, ar­
chi costumi isolani, nostalgie 
Mie vecchie case di paese con 

persiane, rigore morale e 
^•cessioni al -gall ismo» tra-

ijgizionale, accettata spregiudica-
lìffzza moderna e residui di lon-
lAtène remore. Leopoldo Piata­

la ha messo casa a Homa, dove 
J lve col figlio, giovanotto in-
jfnprendente sia come individuo 

~ia si fa una posizione, sia 
fme amatore, specializzato in 
ibiconde contadine che egli 
Icontra durante i viaggi che 

suo mestiere comporta. C'è 
Si la nuora. Elena: ia classica 
loglie borghese- con pretese 
itellettuali (e infatti si fa fre-
lentare da uno scrittore di 
iccesso) e facili complessi di 
il si compiace (crede di avere 

tequenti visioni) . 
"In questo nucleo familiare. 

lontano dominato dai fanta-
ìi di una educazione, di una 
irla di civiltà chiusa e im­

mobile. ma con ormai evidenti 
lattamenti alla vita della gran-

città, alla sua mentalità, ai 
io! moduli di convivenza In 
Jl tutto, sentimenti, contatti, 
ìiclzic, legami restano alla su. 

srflcie, si trova a compiere 
ia sua esperienza sconcertante 
aterina Leher, una governante 

Mancese che la famiglia Piata­
la ha assunto per "istruzione 

anche per i lavori domestici) 
ti bambini. 
Caterina, come la famiglia 

litania, è religiosa: ma la sua 
•ligiosltà non ha nulla a spar-
re con quella cattolica. Essa 
basa su un ideale di moralità 

ssidun. di pratica costante; 
int'è vero che mentre 1 Pla-
pnia alla domenica non vanno 

messa, lei, la francese calvi-
ista, va al culto della sua 
liesa. 
Ciononostante, nonostante cioè 

convinzioni morali e teolo­
ghe , le adesioni spirituali a 
Srme credenze. Caterina non 
Jeece a vincere una sua se-
reta distorsione, una sua «anor­
malità ». Anormalità che si ec-
Ita alla vicinanza con la ser­
ata di casa Platania, Jana: 
ia ragazza primitiva, analfa-
Bta, tutta istinti, che 1 signori 

Iciliani si sono portati dall'isola 
Roma. Per « vincere • la ten-

BB colpita 
da bronchite 

CITTA' DEL MESSICO. 23. 
I collaboratori del regista 

rancese Louis Malie confer-
ìano che Brigitte Bardot è Ma. 

colpita da una forma acuta 
l i bronchite. Già mercoledì 
Scorso, BB aveva l'influenza, ma 
Jovendo presenziare all'inaugu­
razione della Settimana del ci-
jema francese volle presentarsi 

la scena insieme con i suoi 
Compagni, per quanto avesse 39 
l i febbre. BB fu immediatamen­
te riportata a Cuernavaca, dove 
^bita. sottoposta ad un'energica 

ra a base di antibiotici. 
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I SCARPE 
A UOMO 

A LIRE 

.800 
r 1 pari dì scarpe «Me 
perle nera • Fodera lana. 

• 1 paia di ciabatte in 
~ ctkr marrone 

1 paia dì scarpe basse 
pelle e tulle foderale. 

a PACCO COMPLETO DI 
JESTE TRE PAIA DI S U R 

VI COSTERÀ' SOLAMENTE 
4 . 8 0 0 

Per ricevere questo pac 
co invi-male non inviate 
denaro R I C H I E D E T E L O 
con una cannimi* »ndi 
canrto il nuniffo deside 
rato 

^dirizzate le nemett* a 

FABBRICHE RIUNITE 
:. P. 274 . BOLOGNA 

Pagherete alla consegna ' 
Gratuitamente Vi ' saranno 

istituite Uiiir quelle scarpe. 
ca<?o non calzassero bene 

Vostro piede 
1 numeri disponibili sono dal 

3 al 46 
La composizione di ciascun 

pacco e in relazione alla di-
iponibllitn del momento delle 
/ari* calzature. 

tazione, Caterina finisce col ca­
lunniate la giovauetta, attri­
buendo a lei il tormento fisio-
logico-pbichico che invece as­
sedia lei stessa. E' il vecchio 
finto rimedio dei deboli, dei 
vili, dei «tartufi-, che provo­
cherà la multe di Juna (allon­
tanata subito da Homa, e impe­
dita al suo villaggio iiell'uoiu, 
dove verrà ferita in uno scon­
tro fertoviario. e poi soccom­
berà alle lente anche per l'or­
inai totale non.volontà di vi­
vere). 

Davanti alla tragedia di Jana. 
a Catenna, che intanto si era 
di nuovo concessa alla sua in­
clinatone facendo assumere dai 
Platania una nuova domestica. 
Francesca, con la quale, nel­
l'ultimo atto il vecchio Leopoldo 
la scopre in inequivocabile in­
timità, non resterà che suici­
darsi. 

Ne vedrà U corpo penzolante 
da un cappio stretto attorno al 
collo i'inlellettuale Bonivaglia. 
lo scrittore amico della signo­
ra Elena; personaggio contrad­
dittorio, cui Brancati fa dire 
alcune cose di tagliente ironia 
sulla realtà italiana, pur ironiz­
zando anche su di lui, proprio 
come intellettuale. 

La governante, dunque: dram­
ma delvpersonaggio, di questa 
torbida donna civilizzata, in 
questo ambiente finto civilizzato 
della famiglia Platania; dram­
ma della progressione interiore 
verso il *• peccato » e la morte" 
Può essere che Brancati abbia 
visto in questa traccia il senso 
principale della sua commedia, 
scritta soprattutto, a quanto lui 
diceva, per offrire a sua mo­
glie, Anna Proclemer, un per­
sonaggio pieno di infinite pos­
sibilità di vibrazioni emotive. 
di analisi psicologiche, di intro­
spezioni in quell'eterna materia 
incandescente che * (ed era 
in special modo per Brancati) 
la sessualità. Certo che ascol­
tata e vista oggi sul palcosce­
nico, la sua ultima opera ci 
rivela una dimensione più am­
pia A parte il tema della pri­
mitività dei costumi siciliani. 
del - gallismo » italiano, ci pare 
di riconoscere in questo te­
sto assai di più; ci pare di 
leggere non solo un gene­
rico, anche se autentico, senso 
di pietas per le creature uma­
ne. inchiodate alle loro nature. 
ma soprattutto una generosa 
comprensione che vorrebbe 
spazzare il campo dal senso del 
peccato, dal - male - che fa agli 
uomini e alle donne il loro cre­
dere di dover - rispondere - ad 
una moralità astratta di ciò che 
la realtà naturale domina e re­
gola. C'è insomma, in questo 
Brancati. che costruisce tutta­
via la sua commedia secondo i 
vecchi stilemi ilei dramma bor­
ghese. senza una precisa inten­
zione demistificatrice, una so­
stanziale modernità di fondo. 
una aspirazione ad una - pu­
rezza» naturale, ad una libe­
razione dai miti del sesso e 
delle loro conseguenze spiri­
tuali e morali. 

E c'è anche qualcosa di più 
C'è. nel personaggio delia ser­
va Jana e di un poveraccio 
siciliano mandato a Roma dal 
suo padrone, un barone latifon­
dista. a presentarsi come con­
nivente con un bandito tratto 
in arresto dnlla polizia fé am­
piamente foraggiato dal barone. 
il vero complice) un accenno 
(al di là del bozzettismo natii 
ralistico» di rivolta, il gusto 
amaro di una protesta sociale 
L'ottusità malinconica, il gesto 
remissivo e fideistico del sici­
liano che si offre, ignaro, alla 
prigione come colpevole invece 
del suo padrone, appaiono, qui. 
nell'opera di Brancati. non co­
me aneddoto, ma come esempio 
di una condizione umana con­
tro la qualp lo scrittore eleva 
il MIO sarcasmo: come lo procla­
ma ver«o le - servitù - del ses­
so. delle convenienze, dei con­
formismi. 

Non tutti questi significati. 
che traspaiono nella Governan­
te ad una lettura c''c ne rimuo­
va gì! elementi ri' una dramnn-
tureia tradizionale, risultano 
nella messinscena di Patroni 
Griffi, il min'e ci pare abbia 
puntato sull'emo'Monalit^ della 
sorte dplla governante, sulla «uà 
storia privata e individuale Pa­
troni Griffi mi.irda alla ma co-
vernante ron affettuosa peni. 
con partecipazione dì una sin­
cera e Pcut.-» sensibilità 

In questo trusto. in oneste in­
tenzioni rientra la recitpzionr 
di Anna Proclemer. tutta di un»> 
tensione p«ieolneieo-morale. di 
una vibrazione fisica contenute. 
ina. al fondo. csnresee soltanto 
di es«e «tesse Perno del «•»»•-
casrro dell'iittore. Ginnrco Te­
deschi. ne'la narte di I-oortol-
do. con qualche nccentn'>T:or.e 
di troppo di nns» «unrrf ei.i'e 
comicità Fulvia Mammi e la 

l"ir*i -• .i" i*a e vis ona" a. Car 
In D' mi i"> il ni*70 miri'n suo 
jyu,0,•-.-,,; f-, ij, r n r ; , , dell'in 

.tellettuale. con disinvoltura un 
ino' manierata Ma è piaciuto 
• mo'to. anche perchì» si è voluto 
vedere nel suo personaggio il 
riferimento ad uno dei mpeeion 
scrittori italiani viventi Serena 
Viehelotti fJana>. Rada Ra.«i-
p'Ov fTrarcesca) e Giovanni Ci-
r i o (il siciliano che si costitui­
sce per il padrone) completano 
'l Catt Grossìssimo successo: ma 
spariamo che non sia incapsu­
lato nella presunta morbosità 
di questo testo, che salutiamo. 
tra l'altro, come una proposta 
di relnserlre Brancati nel re­
pertorio Italiano più vivo. 

Arturo Lazzari 

Il dramma di Cechov sulle scene a Roma 

>fra 
il vecchio e il nuovo 

In « Potentissima signora » 

La Betti 
più due 

- Dove mi metto? Sul dica­
no? Uh, che bello! Ma io mi 
vergogno... Be', che volete sa­
pere? '. 

E Laura Betti si sdraia sul 
divano, poi rannicchia le 
gambe fasciate dalla calza­
maglia e comincia a .sbattere 
gli occhi, parlando un bolo­
gnese caricaturale/ infram­
mezzalo da citazioni in fran­
cese e da battute tipo: - Quel­
la roba li, si si. mi pince -
oppure ' Io ce l'ho detto 
chiaro e tondo, sa.. -. Si di • 
verte? Ci prende tutti in gi­
ro? Facciamo orecchie, anzi 
occhi, da mercante Veniamo 
al sodo Laura Betti è venuta 
per parlarci di Potentissima 
signora, il suo spettacolmo 
che va in scena il 27 al Tea­
tro delle Muse, regia di Mario 
Missiroli ((iitello di Kolpitt, 
di Oh papà, povero papà, la 
mamma ti ha rinchiuso nel­
l'armadio e io mi sento tan­
to triste), che siede in fondo 
al divano. 

• E' uno spettacolo che in­
fastidisce i missini e solle­
cita i letterati -. Si va avanti 
cosi, per formule * Dio ra­
gazzi. che cosa non succede 
in provincia. A Savona mi 
hanno portata in trionfo, no­
nostante qualcuno ubbia .scrit­
to che è stato un fallimento. 
E' mica vero. A lesi ho tro­
vato un tipo, corrispondente 
di un giornale cattolico, agen­
te della SIAE ti quale mi 
dice: • Mi faccia vedere il co­
pione vistalo dalla censura ». 
Lo offendo e lui giustifica 

Sordi 
diventa 
«libero» 

Alberto Sordi non hi rinno­
vato il contratto che Io legava 
in e-clu-iva a Dino De Liuren-
tiis ed ora è libero di interpre­
tare film per qu.il«ia*i produt-! 
tore L'e-clusiva di Sordi per 
De laurentiis è durata com-
ples*ivaniente. considerati i nn-

I novi. quattro anni e mezzo 
Duranlv questo periodo, inizi i-

• to nel giugno del l!>r.O e ter-
jmirato il 1 gennaio 19«i5 Sor-
|di ha girato p« r De Liurentu* 
dodici film ed ha ottenuto l'au-

itnnzzazione dal produttore di 
|intert>rot.irne uno a I.ocdr.i per} 
igh a me ri-.ini I dodici film - o - | 
ini» r«iin a ra^ii. / dur «icniic. 
Il tji.idizio mur-T ale L'uà vita 
d:ffìeile. Il i''inini!A\.cr<<i. Mafio­
so. Il diavolo. Il boom. Il mae-
\fro di l*iorrani>. ! a mi-i Mimo. 
ra. Il J.tco vola i v / tre rolfi I 
Il film c;irato a Londra è / ni.i-1 
unitici nomini delle macch.ne 
volanti Alcuni dei film che Sor-1 
di ha interpretato por De I.au-
rentiis gli hnnno fatto ottenere 
ambiti riconoscimenti dalla cri­
tica, dal pubblico ed a festival 
internazionali 

I rapporti professionali ed u-
mani fra Sordi e De Laurentiis 
continuano ad essere ottimi 
contrariamente ad alcune voci 
diffuse nel mondo cinematogra­
fico che riferivano fossero piut­
tosto test «Non escludiamo di 
fare altri film insieme qualora 
se na presentasse l'occasione» 
hanno dichiarato in proposito 
sia Sordi che De Laurentiis. 

lo scarso pubblico con que­
ste parole: * Sa, lei è della 
combriccola del Cobelli e del 
Poli... Sì, insomma, di quel­
li delle parolacce. E allora 
disertiamo il teatro..'. Capi­
to? E hanno ragione loro, 
veh! E' cabaret il mio spet­
tacolo? Non di certo. E' tea 
tro Ma i soldi non me li 
danno. Lo stato non sgancia 
mica. Mi hanno mutato gli 
amici Zeffirelli, Mastroianni. 
Bolognini mi hanno prestato 
dei !.oldi. Pizzi e Tosi mi han­
no fatto i costumi gratis. Al­
trimenti. come facevo? Ca­
baret no. l'ho detto Ci sono 
le canzoni, di Fwco, di Bue-
chi e compiiiìnia bella Ma è 
prosa A uarlc che è meno 
faticoso Sapessi che roba. 
cantare Quando facevo il 
Weill era una fatica, un pez­
zo dietro l'altro, un pe;;o 
dietro l'altro Così è più co­
modo. Uno sta in scena, dice 
Ir sue ballate, ti fiato non 
iruinca -. 

• 7 testi di chi sono? -. 
- Di Pasolini. Bilia Bilia. 

.Vunri. Siciliano. Moravia. Pa­
rise Colombo e altri. E' un 
collage, roba buona -. 

- Insomma, niente più ca­
baret . -. 

Interviene Missiroli: » Lo 
spettacolo resta a schegge, ve­
ro. anche se la tematica è 
omogenea E' un ampliamento 
del discorso, una dilatazione. 
Una volta si scrivevano le 
canzoni per Laura Betti, te­
nendo conto del suo per-
sonagaio. Oggi. Invece, si 
scrivono dei testi, ma sem­
pre rapportati al personaggio 
Betti. Certo, sono testi che 
fanno pensare. Bisogna stare 
sreali, o si perde il filo . -. 

Insomma, cos'è questa Po­
tentissima signora, ni quale 
partecipano anche Sandro 
Panseri, quello del Posto di 
Olmi, diventato noi il finito 
del papa di Kolpitt e Remo 
Foulino'' Son s'è capilo be­
ne. bisognerà vederlo Ci pa­
re di crer caono che il tema 
centrale sarà il matriarcato. 
la donna intesa come condi­
zionamento dell'uomo. Di nuo­
vo? Di nuovo. 

Anche Laura Betti Inscio 
dumiue il cabaret, tenta la 
strada dello spettacolo di mag­
gior respiro E' fatele. Dopo 
Cobelli e Poh (-la combric­
cola -> anche lei fugge. 

• Mi attribuirono certe in-
ter.z.om. certr collie che gra­
zie a Dio non ho — ripren­
da a mitragliare la Betti, /or­
se vedendo che l'attenzione 
ifr.so di lei è diminuita — Ma 
*aprtr com'è nata la Betti'' 
F.ra in collegio, dalle doro-
tee. e leggeva un libro lino 
.'.loia, con una raaazza in­
namorata di un cacciatore Lei 
un aiomo. ra nel bosco e tro­
va una capanna Quando il 
cacciatore .--j u.-Ticma. far', 
trovo che la pagina e stata 
strappino Da quel giorno "li 
sono immaginata le cose più 
inrcrosimili La ragazza e il 
cacciatore, pensavo, arranno 
fatto chissà cosa. Uscita dal 
collegio, sono corsa a com­
prare il libro. Uè. si erano 
appena dati un bacio-. Ma 
per me. ormai, il mondo era 
tale e quale l'avevo Imma­
ginato pensando alla ragazza 
e al cacciatore. Sorbole~. ». 

I. S. 

Lo spettacolo diretto da Giorgio De Lullo 
— a più di dodici anni dalla famosa edi­
zione di Luchino Visconti — è elegante 
e suggestivo, ma l'interpretazione del 

testo non persuade 

E' difficile, assistendo a que­
sta edizione delle Tre sorelle 
di Cechov. non riandare col 
pensiero a quella che vide la 
luce sul finire del '52, per la 
regia di Luchino Visconti, sul­
lo stesso palcoscenico dell'Eli-
>>eo: spettacolo di memorabile. 
ineguagliuta bellezza. punto 
fermo nella storia del nostro 
teatro Senza dubbio sorà stato 
faticoso, e forse doloroso, per 
Giorgio De Lullo (che allora 
vestiva i panni di Tusenbach. 
e solo più tardi sj sarebbe spe­
rimentato come regista) svin­
colarsi dalla seduzione soggio­
gante del modello. L'esito di 
questo sforzo, vòlto a prospet­
tare in modo autonomo il gran­
de testo teatrale, non e peral­
tro dei più convincenti: diamo 
sùbito atto a De Lullo di aver 
disposto con accortezza lo smal­
to figurativo dell'opera, senza 
eccessi coloristici, ma anzi con 
una graduazione sottile di tin­
te e di toni; di aver orchestrato 
la recitazione (sebbene con alti 
e bassi di cui diremo poi) su 
di un livello medio più che 
dignitoso (ma il ben noto va­
lore della Compagnia garantiva 
a priori tale risultato); di es­
ser sfuggito alla tentazione ar­
cheologica — avvertibile in cer­
ta misura nel lavoro di Vi­
sconti, ma poi realmente subli­
mata in una evocazione del­
l'epoca e dei personaggi d'im­
ponenza sconvolgente — e, in 
parte, ai luoghi comuni sul 
Cechov crepuscolare ed impres­
sionista. distrutti del resto già 
da tempo nella coscienza del 
pubblico più sensibile e. al­
meno si spera, della critica. 
Ma non è troppo chiaro che 
cosa egli abbia sostituito alla 
usura d'una tradizione, cui lo 
stesso Visconti (nello Zio Vania 
del 1955) rimaneva legato, in 
qualche modo. 

Tre sorelle, lo sappiamo, fu­
rono scritte all'alba del secolo. 
e rappresentate nel 1901 : quat­
tro atti e. potremmo dire. 
quattro tempi, cosi da un punto 
di vista cronologico come mu­
sicale: ecco il ''festoso allegro 
di apertura, con 11 compleanno 
di Irina, il corteggiamento di 
lei da parte del barone Tusen­
bach. i discorsi, fra costui e 
il colonnello Vierscinin soprat­
tutto. sull'avvenire dell'umanità. 
e il contrappunto comico delle 
professorali fanciullaggini di 
Kulighin. del nichilismo spic­
ciolo di Cebutikin. il medico 
militare amico di famiglia: e 
ancora, la vicenda fra grottesca 
e patetica dell'amore di An­
drei per Natascia, mentre Ma-
scia. la sorella sposata, assorta 
nella sua solitudine, accenna il 
tema dell'evasione, disperata ed 
inutile, fra le braccia del co­
lonnello. Tema che si sviluppa 
nel secondo tempo — un an­
dante con moto —. dove s'in­
trecciano pure la delusione di 
Andrei, la ormai invadente pre­
senza di Natascia, padrona di 
casa taccagna e moglie fedi­
fraga. fino allo scoppio della 
chiusa rabbia di Solionij. inna­
morato di Irina e goloso del 
barone. 

Segue la notte dell'incendio. 
uno scherzo agitato e febbrile 
l'avvenimento drammatico e in­
consueto rompe la monotonia 
della vita di provincia (come 
nel racconto 7 contadini) e por­
ta al parossismo la tensione. 
che sì esprime con divorata 
di timbri nella sbornia di Ce-
butikii). nell'adulterio di Ala­
sela. nella confessione di An­
drei alle sorelle, nel sofferto 
assenso di Irina, mediante la 

(Nella foto: Laura Betti In 
una teena di «Potentissima si* 
gnora-) . 

Teatro 

Tirando a morire 
Ieri sera, al Teatro delle Ar-

t". il Cl'T Piccolo Teatro c> 
- La Fonte Maggiore - d. P<-
ni-Ma ha presentito Tirnn-.'o 
a morire, uno spettacolo di pan­
tomime realizzato da Giampie­
ro Frondini. su s o l e t t i dello 
stesso Frondini e di Sdraio R-.-
jni Questo spettacolo, dopo 
aver esordito al VI Fest.val 
dei due mondi di Spoleto, o.:r-
tecipava al III Festival tnW 
nazionale del teatro univ e l i ­
tario di Zagabria, e infine, dopo 
una tournee in Cecoslovacchi » 
<» in altre città straniere, pn-n 
deva parte al VII Fe*t.vil dei 
due mondi 

Giampiero Frondini con ;1 
suo complesso di i .o\ . .m attori 
ha corcato di presentarci neM« 
sue pantomime ,;li appetti p.«i 
assurdi dell i società del - i'C-
ne>sere-. attrai erso una s-(tir i 
d. costumo che intende domin-
Hare la iranici realt.» n\ \:\? 
uniinitii ere fa un u=o ;orppr-
più Imit .to doli i p; ro a. ba­
nalizzando e degradando il l:n-
^uae^io quotidiano Ci .««mL-ra. 
pero, che o,ni riferimento a 
Chaplin o a Beckett sia \or.t 
mente eratu to 

L'uso limitato della parola è 
quindi la ragione interna d 
aver scelto la pantomimi com. 
elemento espressivo, ma non 
sempre, però, la satira di Fron­
dini colpisce il segno. Spesco 
evapora nel gesto gratuito, cui 
fa difetto una chiara intuizione 
mimica 

vie» 

•• identificazione - di Olga in 
lei, al matrimonio col barone. 
Al quarto atto, di nuovo un 
allegro variato e tormentoso, 
si registra il fallimento di tut­
to: i soldati lasciano la città, 
Andrei è ormai acconciato alla 
sua disfatta pubblica e priva­
ta, Muscin torna al marito, So­
lionij uccido Tusenbach in 
duello. Le tre sorelle si strìn­
gono fra loro in un moto di 
solidarietà e di speranza, che 
non e tuttavia pura rassegna­
zione la fine del mito di Mo­
sca, ricorrente nell'appello fa­
moso di Irina, può essere l'ini­
zio di una nuova coscienza del­
la realtà, e di una volontà 
trasformatrice. 

Nei Quaderni di Cechov, 
proprio accanto ugli appunti 
che si riferiscono alla genesi 
delle Tre sorelle, si trova una 
frase singolare: Aella cita del­
le nostre città non c'è pessi­
mismo. nò marxismo, nessun 
fermento, ma solamente siasi, 
stupidità, mediocrità... Dello 
stesso anno 1900 è lo splendido 
racconto A'ella bu.v.s-iir<i. che 
Gorki entusiasticamente recen­
sì per un giornale di Ni/.ni 
Novgorod; l'articolo dello scrit­
tore amico, com'egli stesso te­
stimoniava in una lettera a Ce­
chov. fu maltrattato dalla cen­
sura, ed occorre quindi leg­
gerlo fra le righe: ma il con­
trasto, che Gorki individuava 
come argomento ideale di quel­
le pagine, fra due tendenze 
degli uomini — a vivere me­
glio indipendentemente dagli 
altri; a migliorare il mondo 
— è certo un motivo, forse il 
primo, anche delle Tre sorelle. 
Nel crollo dei destini indivi­
duali e delle ambizioni perso­
nali. ciò che si salva e l'affér­
mazione del lavoro come ne­
cessità e riscatto, la fiducia 
tutta terrestre nel futuro, la 
consapevolezza che sacrifici ed 
angosce non sono inutili, ma 
serviranno ai vivi di domani. 

Spietato il giudizio di Cechov 
sulla società Tussa -prerivolu­
zionaria. rappresentata con 
esattezza allucinante nei suoi 
strati - superiori », in quel mi­
crocosmo provinciale che è lo 
ambiente delle Tre sorelle: ma 
appassionata la sua difesa del­
l'intima sostanza dell'uomo, 
umilata e offesa, però redimi­
bile. qui e ora. 

Se è vero che nella visione di 
Cechov — come ha scritto in 
un suasivo saggio sulle Tre so­
relle l'ottitno traduttore della 
commedia. Gerardo Guerrieri 
—- originalmente si connettono 
elementi storicistici ed esisten­
ziali, u noi sembra che, a una 
moderna lettura dell'opera, l'ac­
cento cada quasi inevitabilmen­
te sui pruni. E' curioso, ad 
esempio, che debba esser sbri­
gata cosi alla lesta, nell'edizione 
attuale, una fra^e-chiave come 
quella di TiiMiib.ioh • -Il cielu 
si fa sempre più buio, M avvi­
cina una beila violenta bufera .. 
Io lavorerò, e fra venticinque 
o trent'anni tutti lavoreranno. 
Tutti!»), che dà il tono a tutto 
il dramma, alla sua problema­
tica e al suo linguaggio. la cui 
raggiunta omogeneità formale 
conferisce alle Tre sorelle, ap­
punto. un ritmo e un timbro 
inusicali. depurati d'ogni gros­
solanità naturalistica Ma e. 
questa, mu-iea che esprime 
idee 

Con lo spettacolo del quale 
dobbiamo dar conto si e m\ece 
ancora, crediamo, a un'interpre­
tazione - - tut* .i 
di elcg tnza del testo, e con 
molte finezz.e particolari, e li­
bera del più vistoso vecchiu­
me — psicologico-senti mentale. 
Non è un caso che i difetti più 
notevoli anche per quanto con­
cerne gli attori, si avvertano 
proprio a riguardo di quei per­
sonaggi. sui quali Cechov com­
pie uno studio critico dell'Intel-' 
lighenzia ruy<-a: il Kulighin di 
Enzo Taraselo è qui una mac­
chietta crolastic.n. più che la sa­
tira dell'uomo nell'astuccio, del 
burocr de al livello pedagogico. 
nel CVhutikin del pur corretti) 
Fornice.o De Core«.i è difficile 
ritrovare lY-tremo. ironico ap­
prodo del \ ile null:-mo filolo­
fico che r îrt.A i :*!! i tragedri 
il protagonista del R^rxirfo nu­
mero C>. il Solionij di Carlo 
Giuffré è piuttosto un tanghe­
ro paranoico che un deradente 
cultore di Pu-ckin e dj Ler-
montov. devoto ni rito della 
contesa. 

Ed anche l'Andrei raffigurato 
dallo stesso Giorgio De Lullo è 
pili un coniuge infelice che un 
intellettuale mancato. Miglior 
prova hanno dato Pietro Sam-
mataro. che è un Tusenbach 
delicato, anche se imbruttito ol­
tre m sura IM. l'indicazione è 
noi :e>to. ma perchè esagera­
re?»: la Lraia Gianna Giochet­
ti. che è una Natascia di pla­
stica e\idcn/a. Rossella Falk. 
< he rondo con autorità e vigore 
il personaggio di Mascia: Elsa 
Albani, garbata e calibrata Ol-
ea 'ma. anche qui. perchè in-
vtcìhiarla tanto**' Elena Cotta 
si è bat'u'a \aloro-.anunte con­
tro le difficolta della parte d. 
Irina con alterne vicende. Ro­
molo Valli ci è parso sfocato. 
nell'insieme, come Vierscinin. 

Il successo, comunque, è sta­
to grande, con ripetuti applausi 
anche per le scene di Pier Luigi 
Pizzi — azzeccata soprattutto la 
prima, in bianco e nero: sug­
gestiva quella del quarto atto. 
ma un po' soffocata da una non 
perfetta combinazione tra ele­
menti strutturali e pittorici — 
ed ovazioni conclusive. Si re­
plica. 

contro 
canale 
Il lungo Giornalino i 
JVon siamo mai stati fa­

vorevoli alle repliche, che 
in televisione, secondo noi, 
non hanno alcuna giustifi­
cazione. La Hai, invece, per 
le repliche sembra nutrire 
una autentica passione: 
passa i programmi dal pri­
mo canale al secondo e dal 
becòndo al primo con il gu­
sto di coloro che fanno il 
giuoco delle tre carte, /ri 
queste settimane, ad esem­
pio, si sta replicando sul 
primo canale I figli della 
società di Giuseppe Fina, 
trasmessa appena due mesi 
fa sul secondo (ieri sera 
ne abbiamo rivista la se­
conda puntata). E' vero che 
l'argomento dell'inchiesta 
di Fina è tra i più scot­
tanti, oggi, nel nostro Pae­
se, ed è miche vero che, 
secondo quanto ha registra­
to il Servizio opinioni, i 
telespettatori hanno molto 
apprezzato che Ut televisio­
ne se ne occupasse: ma, se 
ci si voleva tornar sopra, 
si poteva cercare di svilup­
pare il discarso con altre 
iniziative. Comunque, que­
sta volta, siamo anche di­
sposti ad uccettarr la repli­
ca, visto che Zatterin, nel 
presentare la prima pun­
tata dell'inchiesta, sabato 
scorso, lia parlato della vo­
lontà della Hai di condur­
re una campagna sull'ar­
gomento degli « illegitti­
mi >. Questa è cosa talmen­
te nuova per il nostro En­
te radiotelevisivo che non 
possiamo fare a meno di 
salutarla con piacere. E' un 
segno di autonomia sul 
civaie varrà la pena di tor­
nare presto. 

Niente di nuovo ci ha 
portato, " iti vece, la sesta 
puntata del Giornalino di 
Gian Burrasca: abbiamo 
proprio il dubbio che Lina 
Wertnaufler si sia fidata 
troppo della sua idea e del 
testo di Vamba. Forse, se 
la materia fosse stata con­
densata in un numero mi­
nore di puntate, il ritmo 
dello spettacolo (che come 
abbiamo già detto è l'ele­
mento decisivo, in questo 
caso) non avrebbe mai ce­
duto e non si sarebbero av­
vertiti quei lunghi momen-

»tt di noia che ormai, invece, 
cominciano a pesarc.\ D'al­
tra parte, se, al di là della 
caricatura, si fosse tenta­
to di cavare dal Giornali­
no una vera e propria sa­
tira di costume, dando alla 
vicenda una prospettiva 
storica più precisa e insi­
stendo particolarmente su 
certi motivi critici della so­
cietà italiana all'inizio del 
secolo. la trasmissione 
avrebbe acquistato un di­
verso respiro e l'interesse 
dei telespettatori non sa­
rebbe stato sollecitato sol­
tanto dalle varie tipizza­
zioni 

Nella chiave scelta dalla 
Wertmuller. invece, reggo­
no soprattutto le scene di 
insieme come quella del 
malore di Ambrogio e del­
lo zio, o i personaggi come 
quello del Maralli, che, an­
che se recitalo da Foà con 
una certa dose di gigione-
ria, non esce mai dal solco 
della caricatura. Non reg­
gono nei lunghi monologhi 
di Rita Pavone, per le ra­
gioni dette altre volte, né 
tanto meno le scene giuo-
cate sulla nota patetica, 
come quella canzone sulla 
mamma che ieri sera è sta­
ta ripetuta per la secon­
da volta. 

g. e. 

— — r a a i \ ! 7 — 
programmi 

TV -primo 
10,15 La TV degli 

• aqricoltori 

11,00 Messa 

11,30 Rubrica religiosa 

12,55 Sport In Eurovisione da Kitz-
buhel: gare di set 

14,30 Sanremo 1 Corso del fiori 

15,15 Sport 
gare di sci (seconda par­
te). Da St. Moritz: cani. 
plonatl di bob 

17,00 La TV dei ragazzi a) Il prode Ettorre 
b) Roblnuon Criiwoe 

18,00 Braccio di ferro , Cartoni animati 

18,10 Scaccomatto Racconto sceneggiato; 
« Colpo d'obiettivo » 

19,00 Telegiornale della sera (!• edizione) 

19,10 Sport Cronaca reiflstrata di un 
avvenimento 

20,00 Telegiornale sport 

20,15 Cronache italiane 

20,30 Telegiornale della sera (2* edUlone) 

21,00 Le inchieste del « Un Natale dt Molgret » 
• • Ll- . :_. . ! di Georges Simenon Con 

commissario Maigret omo cervi 

22,10 L'approdo 
Settimanule di lettere e 
orti 

22,40 La domenica sportiva 
Telegiornale della notte 

TV - secondo 
18,00 Anna Motto show 

21,00 Telegiornale 

Testo e regia di Mario 
Lanfranchl 

e segnale orarlo 

21,15 Lo sport 
Risultati, notizie e cro­
naca reRistmia di un av­
venimento agonistico 

22,05 Orsa maggiore 
Varietà musicale presen­
tato da Llnna Orfel 

Radio - nazionale 
Giornale radio, ore 8. 13. 

15. 20. 23. — Ore 6.35- Mu­
siche del mattino; 7:,10: Al­
manacco; 7,15: Musiche del 
mattino: 7.35: Aneddoti con 
accompagnamento: 7.40: Cul­
to evangelico; 8.30: Vita nei 
campi; 9 L'informatore dei 
commercianti: 9.10: Musica 
sacra: 9.30: Messa; 10.15: Dal 
mondo cattolico; 10.30: Tra­
smissione per le Forze Ar­
mate: 11,10: Passeggiate nel 
tempo; 11.25: Casa nostra: 
circolo dei genitori; 12- Ar­
lecchino: 12.55: Chi vuol es­
ser lieto... 13.15: Carillon-
Zig-Zag; 13.25: Voci paral­

lele: 14: Musica operistica; 
14.30: Musica in piazza; 15.15: 
Tutto il calcio minuto per 
minuto; 16.45: Cori da tutto 
il mondo: 17.10: Radlotelefor-
tuna 1965; 17.15: Il racconto 
del Nazionale: L'arte di fu­
mare in un fornello d'am­
bra. di G. Courteline; 17.30: 
Arte di Toscanini; 19: La 
giornata sportiva; 19.35: Mo­
tivi in giostra: 19.53: Una 
canzone al giorno: 20.20: Ap­
plausi a.. 20.25: Parapiglia. 
Rivista di M Visconti; 21.20: 
Concerto del pianista A. Ru-
binstein: 22.05: Il libro più 
bello del mondo. 

Radio - secondo 
Giornale radio, ore 8.30. 

9.30. 10.30. 11.30. 13.30. 18.30, 
19.30. 21.30. 22.30 — Ore 7: 
Veci d'italiani all'estero; 7.45: 
Musiche del mattino; 8,40: 
Aria di casa nostra; 9: Il 
giornale delle donne; 9.35: 
Abbiamo trasmesso: 10.25: 
La chiave del successo: 10.35: 
Abbiamo trasmesso; 11.35: 
Radiotelefortuna 1965: ore 
11.40: Voci alla ribalta: 12: 
Anteprima sport; 12.10: I di­
schi della settimana; 13: 

L'appuntamento delle tredici; 
13.40: Lo schiacciavoci: 14.30: 
Voci dal Mondo; 15: U. I.ay 
presenta: Un'isola per voi; 
15.45: Vetrina della canzone 
napoletana: 10.15- Il clacson; 
17: Musica e sport; 18.35: I 
vostri preferiti; 19,50 Zig­
zag; 20: Nascita di un per­
sonaggio: 21: Domenica sport; 
21.40: Musica nella sera: 22: 
Poltronissima, a cura di M. 
Doletti. 

Radio - terzo 
Ore 16.30: Uno scolaro dif­

ficile. Racconto di R. Vates; 
17.10: Gli organi antichi in 
Europa; 19: Vita, avventu­
re e morte di Don Giovanni 
Tenorio. Programma a cura 
di G. Macchia; 19: Musiche 

di A. Honegger: 19.15: La 
Rassegna; 19.30: Concerto di 
ogni sera: 20.30: Rivista delle 
riviste; 20.40: Musiche di J. 
S. Bach e T. Albinonl: 21: 
Il Giornale del Terzo; 21.20: 
Re Ruggero, tre atti di K. 
SzymanowskL 

BRACCIO D I FERRO « Bud Sagendorf 

«UOMUCluQMinzi. 

HENRY di Cari Andersoi. 

1 
-
M <0 

• 

I y/r^H A 

••GAttl 

PlJfFO 

^ ^ P 1»^ i 

Aggeo Savroli 

f i NIMBUS » 

file:///or.t

